
Conversazioni con i Dirigenti Scolastici, 17 marzo 2009

Costituzione della Repubblica 

(Gazzetta Ufficiale del 27 dicembre 1947, n. 298)
Costituzione della Repubblica Italiana approvata dall'Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947, 

promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947

Articolo 30 ­ [Doveri verso i figli]

1. E` dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati 

fuori del matrimonio [c.c. 147, 261].

2.  Nei  casi  di   incapacità  dei  genitori,   la   legge provvede a  che siano assolti   i   loro 

compiti [c.c. 400].

3. La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, 

compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima [c.c. 250 ss.].

4. La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità [c.c. 269 ss.].

Codice civile
(Gazzetta Ufficiale del 4 aprile 1942, n. 79)

Codice Civile approvato con R.D. 16.03.1942, n. 262

Articolo 143 ­ Diritti e doveri reciproci dei coniugi

1. Con il matrimonio il marito e la moglie acquistano gli stessi diritti e assumono i 

medesimi doveri.

2.   Dal   matrimonio   deriva   l'obbligo   reciproco   alla   fedeltà,   all'assistenza   morale   e 

materiale, alla collaborazione nell'interesse della famiglia e alla coabitazione.

3. Entrambi i coniugi sono tenuti, ciascuno in relazione alle proprie sostanze e alla 

propria capacità di lavoro professionale o casalingo, a contribuire ai bisogni della famiglia.

Articolo 144 ­ Indirizzo della vita familiare e residenza della famiglia

1.  I coniugi concordano tra loro l'indirizzo della vita familiare e fissano la residenza 

della famiglia secondo le esigenze di entrambi e quelle preminenti della famiglia stessa.

2. A ciascuno dei coniugi spetta il potere di attuare l' indirizzo concordato.
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Articolo 147 ­ Doveri verso i figli

1.   Il  matrimonio   impone ad ambedue  i  coniugi   l'obbligo di  mantenere,   istruire  ed 

educare la prole tenendo conto delle capacità, dell'inclinazione naturale e delle aspirazioni dei 

figli. 

Articolo 155 ­ Provvedimenti riguardo ai figli

1. Anche in caso di separazione personale dei genitori il figlio minore ha il diritto di 

mantenere   un   rapporto   equilibrato   e   continuativo   con   ciascuno   di   essi,   di   ricevere   cura, 

educazione e istruzione da entrambi e di conservare rapporti significativi con gli ascendenti e 

con i parenti di ciascun ramo genitoriale.

2.  Per realizzare  la  finalità  indicata dal  primo comma,   il  giudice che pronuncia  la 

separazione  personale  dei  coniugi  adotta   i  provvedimenti   relativi  alla  prole  con esclusivo 

riferimento all'interesse morale e materiale di essa. Valuta prioritariamente la possibilità che i 

figli minori restino affidati a entrambi i genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli sono 

affidati, determina i tempi e le modalità della loro presenza presso ciascun genitore, fissando 

altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi deve contribuire al mantenimento, alla 

cura, all'istruzione e all'educazione dei figli. Prende atto, se non contrari all'interesse dei figli, 

degli accordi intervenuti tra i genitori. Adotta ogni altro provvedimento relativo alla prole.

3. La potestà genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le decisioni di maggiore 

interesse per i figli relative all'istruzione, all'educazione e alla salute sono assunte di comune 

accordo tenendo conto delle capacità, dell'inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli. In 

caso di disaccordo la decisione è rimessa al giudice. Limitatamente alle decisioni su questioni 

di   ordinaria   amministrazione,   il   giudice  può   stabilire   che   i   genitori   esercitino   la   potestà 

separatamente.

4.   Salvo   accordi   diversi   liberamente   sottoscritti   dalle   parti,   ciascuno   dei   genitori 

provvede al  mantenimento dei   figli   in  misura proporzionale  al  proprio reddito;   il  giudice 

stabilisce, ove necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine di realizzare il 

principio di proporzionalità, da determinare considerando:

1) le attuali esigenze del figlio;

2) il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entrambi i genitori;

3) i tempi di permanenza presso ciascun genitore;

4) le risorse economiche di entrambi i genitori;
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5) la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore.

5.   L'assegno   è   automaticamente   adeguato   agli   indici   ISTAT   in   difetto   di   altro 

parametro indicato dalle parti o dal giudice.

6.   Ove   le   informazioni   di   carattere   economico   fornite   dai   genitori   non   risultino 

sufficientemente documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia tributaria sui 

redditi e sui beni oggetto della contestazione, anche se intestati a soggetti diversi.

Articolo   155   Bis   ­   Affidamento   a   un   solo   genitore   e   opposizione   all'affidamento 

condiviso

1.   Il  giudice  può disporre   l'affidamento  dei   figli  ad  uno solo  dei  genitori  qualora 

ritenga con provvedimento motivato che l'affidamento all'altro sia contrario all'interesse del 

minore.

2. Ciascuno dei genitori può, in qualsiasi momento, chiedere l'affidamento esclusivo 

quando sussistono le condizioni indicate al primo comma. Il giudice, se accoglie la domanda, 

dispone l'affidamento esclusivo al genitore istante, facendo salvi, per quanto possibile, i diritti 

del minore previsti dal primo comma dell'articolo 155. Se la domanda risulta manifestamente 

infondata,   il   giudice   può   considerare   il   comportamento  del   genitore   istante   ai   fini   della 

determinazione   dei   provvedimenti   da   adottare   nell'interesse   dei   figli,   rimanendo   ferma 

l'applicazione dell'articolo 96 del codice di procedura civile. 

Articolo 316 ­ Esercizio della potestà dei genitori

1.   Il   figlio   è   soggetto   alla   potestà   dei   genitori   sino   all'età   maggiore   o   alla 

emancipazione.

2. La potestà è esercitata di comune accordo da entrambi i genitori.

3. In caso di contrasto su questioni di particolare importanza ciascuno dei genitori può 

ricorrere senza formalità al giudice indicando i provvedimenti che ritiene più idonei.

4. Se sussiste un incombente pericolo di grave pregiudizio per il figlio, il padre può 

adottare i provvedimenti urgenti ed indifferibili.

5.   Il   giudice,   sentiti   i   genitori   ed   il   figlio,   se   maggiore   degli   anni   quattordici, 

suggerisce le determinazioni che ritiene più utili nell'interesse del figlio e dell'unità familiare. 

Se il contrasto permane il giudice attribuisce il potere di decisione a quello dei genitori che, 
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nel singolo caso, ritiene il più idoneo a curare l'interesse del figlio.

Articolo 317 ­ Impedimento di uno dei genitori

1. Nel caso di lontananza, di incapacità o di altro impedimento che renda impossibile 

ad uno dei genitori l'esercizio della potestà, questa è esercitata in modo esclusivo dall'altro.

2.  La  potestà  comune dei  genitori  non cessa  quando,  a   seguito  di   separazione,  di 

scioglimento,   di   annullamento  o   di   cessazione  degli   effetti   civili   del   matrimonio,   i   figli 

vengono affidati  ad uno di essi.  L'esercizio della  potestà  è   regolato,   in   tali  casi,   secondo 

quanto disposto nell'art. 155.

Articolo 317 Bis ­ Esercizio della potestà

1. Al genitore che ha riconosciuto il figlio naturale spetta la potestà su di lui.

2. Se il riconoscimento è fatto da entrambi i genitori, l'esercizio della potestà spetta 

congiuntamente ad entrambi qualora siano conviventi.  Si applicano le disposizioni dell'art. 

316. Se i genitori non convivono l'esercizio della potestà spetta al genitore col quale il figlio 

convive ovvero, se non convive con alcuno di essi, al primo che ha fatto il riconoscimento. Il 

giudice, nell'esclusivo interesse del figlio, può disporre diversamente; può anche escludere 

dall'esercizio della potestà entrambi i genitori, provvedendo alla nomina di un tutore.

3.   Il   genitore   che   non   esercita   la   potestà   ha   il   potere   di   vigilare   sull'istruzione, 

sull'educazione e sulle condizioni di vita del figlio minore.
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